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L’UNA e L’ALTRO Martedì 5 agosto 1997l’Unità7
Benali è stata condannata a quattro mesi di prigione con la condizionale

Nacera, giornalista algerina
nella morsa di Fis e governo
La corrispondente romana di «El Watan» venne arrestata sei anni fa ad Algeri con i suoi colleghi
dopo un assalto di integralisti a una caserma di gendarmi. «Il regime e i conflitti con la stampa».

La redazione dell’Agenzia Dire partecipa al
dolore della collega Giuditta Nanci per la
scomparsadell’amatissimo

PAPÀ GREGORIO
Roma,5agosto1997

L’on.FabioMussie laPresidenzadelGruppo
Sinistra Democratica - L’Ulivo della Camera
dei Deputati esprimono il proprio cordoglio
per il lutto che ha colpito la cara Fulvia Ban-
doli,conlascomparsadelpadre

ANTONIO
Roma,5agosto1997

I deputati e le deputate del Gruppo Sinistra
Democratica-L’Ulivosonoviciniallacollega
Fulvia Bandoli, colpita dalla scomparsa del
padre

ANTONIO
unabbraccoiaffettuoso.

Roma,5agosto1997

CaterinaRamassinieAnzanoGiannarelli sa-
lutanol’amicocarissimo

IGNAZIO AMBROGIO
econservano il ricordodella sua intelligenza
creativa,dellasuaumanitàaffettuosaeironi-
ca, del suo impegno corrente di comunista
semprecritico.

Roma,5agosto1997

Gli Editori Riuniti ricordano con grande sti-
maeaffetto

IGNAZIO AMBROGIO
che collaborò sin dalla fondazione alla casa
Editricearricchendonecontinuamente ilpa-
trimonio culturale e dando un impulso fon-
damentale agli studidi slavisticaedi estetica
in Italia. Si stringonoaccantoai familiari par-
tecipandovivamenteallorodolore.

Roma,5agosto1997

Caro

ALBERTO
ci mancherà il tuo realismo, il tuo equilibrio,
la tua dedizione appassionata ai valori della
Cgil eall’eticadi FormazioneC.d.l.m.diMia-
no.SaraisempreconnoiMirellaedEdo.

Milano,5agosto1997

I compagni e lecompagnedelCentrodiCul-
turaedi formazionesindacale «L.Lama»del-
la Camera del Lavoro Metropolitana di Mila-
nopiangonolascomparsadi

ALBERTO PASI
insieme a chi lo ha amato, in particolare a
Davide, Dora e Rita. Sentiamo di aver perso
un formatore e un fratello di raro rigore mo-
rale, di alta onestà intellettuale e eccellente
professionalità. Insostituibile nel cuore e nel
lavoro.

Milano,5agosto1997

Le segreterie Regionali Lombardia eMilane-
se dello Slc-Cgil, commosse ricordano con
grandedoloreilcompagno

ALBERTO PASI
delegato Rsu del Corriere della Sera e re-
sponsabile della formazione dello Slc-Cgil
Regionale Milanese. Il vuoto lasciato in tutti
noi è così grande che difficilmente potrà es-
sere riempito, così come la sua mancanza
sarà sentita particolarmente dalle compa-
gne e compagni che in questi anni hanno
avuto ilprivilegiodiseguireconquantaserie-
tà e dedizione Alberto era impegnato a far
crescere una nuova generazione di dirigenti
sindacali.

Milano,5agosto1997

Il Commento

Sesso
bugie

e politica
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA. Il tam tam quotidiano da Al-
geri batte sempre le stesse notizie.
L’ultima era una sorta di bilancio set-
timanale del terrore: cento uccisi in
tre giorni. A ogni flash di agenzia Na-
cera trasale, si guarda attorno nella
sala della stampa estera. Poche setti-
manefalei,NaceraBenali,corrispon-
dente del quotidiano algerino «El
Watan» e il suo direttore Omar Bel-
houchethannoincontratoigiornali-
sti italiani e stranieri raccontando la
storiadel loroquotidianoperseguita-
to dagli estremisti islamici, bersaglia-
todalpotere.Èlastoriadiungiornali-
smo coraggioso, irriverente, scomo-
do.PochigiornifaNaceraeOmar,so-
no stati condannati a sei mesi di car-
cere con il beneficio della condizio-
nale da un tribunale di Algeri, altri
quattro redattori sono stati condan-
nati a quattro mesi di prigione. Un
condanna pesante che diventa un
spada di Damocle per una redazione
cheognigiorni tiraunsospiroperché
nonc’è stataunabomba,unaminac-
cia,unavvertimento.

Era il 1992 e il terrorismo islamico
da poco aveva iniziato la sua guerra
senza quartiere contro il regime alge-
rino ma anche contro le donne, gli
intellettuali, tutti coloro potenzial-
mente ostili, in pratica tutti coloro
che pensano. «El Watan» è un quoti-
diano indipendente, una voce libera
e incontrollata, indipendente dai
partiti. Sei anni fa, in una cittadina a
duecento chilometri a sud-ovest di
Algeri un commando di integralisti
assaltaunacasermadigendarmi, ica-

rabinieri algerini. È una strage, i cin-
que militari vengono massacrati,
sgozzati. Il regime ordina: non se ne
devesaperenulla.«Allora-spiegaNa-
cera-parlaredeimassacrierauntabù,
ma noi giornalisti abbiamo il dovere
di informare il nostro pubblico, non
possiamo accettare la censura». Na-
cera è in giro per Algeri per realizzare
unreportage, contattauna fontenel-
lacittadinadoveèavvenutoilmassa-
cro, torna in redazione e scrive il
«pezzo». È uno squarcio profondo
nellacensuradelregimechedeveras-
sicurareglialgerini,convincerlicheil
paese è tranquillo, sotto controllo.
All’indomani decine di camionette
cariche di soldati non si mettono al-
l’inseguimento dei terroristi, ma sul-
le tracce dei giornalisti. La sede di «El
Watan» viene circondata, i soldati
penetrano armati e arrestano Bel-
houchet e altri giornalisti chevengo-
no trasportati inunacasermaamma-
nettati.Naceranonsi trovaalgiorna-
lealmomentodell’irruzione.«Decisi
comunque di presentarmi in caser-
ma all’indomani e di farmiarrestare -
racconta - non avevo scelta. Restam-
molìduegiorni, i soldatitorturarono
e maltrattarono. Ero l’unica donna.
Dopo due giorni trascorsi in caserma
ci portarono dai giudici e quindi in
prigione dove rimanemmo cinque
giorni».

Venne istruito il processo e sul
gruppo di giornalisti caddero accuse
pesantissime,chepotevanocompor-
tare la condanna all’ergastolo. Ven-
nero incriminati per «pubblicazione

di notizie che minacciano la sicurez-
za dello Stato» e poidi «attentato alla
morale dell’esercito», «divulgazione
di segretimilitari». I capid’accusapa-
rificavano i giornalisti a un banda di
sanguinari estremisti islamici. Il loro
arresto suscitò grande emozione sia
in Algeria che all’estero. Vi furono
manifestazioni, appelli, proteste.
«Ricevetti molte lettere di solidarietà
- prosegue Nacera - e ciò fu molto im-
portante». Il terrorismo dilagò pro-
vocando migliaia di vittime, il regi-
me reagì usando la mano pesante. I
giornalistidi«ElWatan»sitrovarono
fra due fuochi; nel 1995 un corri-
spondente locale del quotidiano
vennesequestratoeuccisodaterrori-
sti islamici. I redattorivenneroobbli-
gati a presentarsi due o tre volte al-
l’annoinTribunale.

Le accuse vennero ridimensiona-
te, i cinque capi d’accusa vennero
riassunti in uno: pubblicazione di
notizie senza l’autorizzazione dell’e-
sercito.Lasostanzarestavaimmutata
eanche il censore.Alloracomeoggia
capo del ministero della Comunica-
zione c’è Hamraoui Habib Chawki,
un tempo volto notissimo delle tele-
visione del regime, poi approdato al-
lavitapolitica.Siècosìarrivatialpro-
cesso celebrato adAlgeri cinque anni
dopo. Nel frattempo il regime aveva
ufficialmente riconosciutochelano-
tizia riportata nel servizio incrimina-
to era vera. Ma questa ammissione
non ha scagionato i redattori di «El
Watan», igiudicihannoconvocatoil
dibattimento, cominciato in giugno

e terminato il 30 luglio scorso. Nace-
ra, che ora è corrispondente di «El
Watan» a Roma, si è difesa, ha riven-
dicato il diritto di scrivere quell’arti-
colo,dinonaccettare lacensura.Mai
giudici sono stati inflessibili e l’han-
no condannata assieme al suo diret-
tore e ad altri quattro colleghi. Bel-
houchet ha scritto nei giorni scorsi
uneditorialepuntando ilditocontro
il potere: «Perché - si è chiesto - non
riesce a garantire la sicurezza dei cit-
tadini? Chi trae vantaggio da questa
situazione?». La contraddizione nel-
la quale è caduto il regime algerino è
palese. La violenza dell’estremismo
cresce, le stragi assumono cadenza
quotidiana. E i giudici condannano i
giornalisti. «Questo regime - conclu-
de Nacera - si dice democratico, ma
poi emette sentenze arbitrarie, noi
abbiamofatto ilnostrodoveredipro-
fessionisti, la notizia che abbiamo
pubblicato è vera. Il mio giornale da
quattro anni non riceve pubblicità
dalle aziende pubbliche che hanno
deciso di boicottarlo, ci sosteniamo
con la pubblicità di privati checi aiu-
tano. I giornalisti vengono visti con
sospettoperchépubblicanoidossier,
denunciano la corruzione di espo-
nenti di primo piano del regime. Il
potere si definisce democratico, ma
colpisce i giornalisti che fanno il loro
lavoro». La battaglia dei redattori di
«El Watan» non è finita. Alla stampa
estera a Roma si raccolgono le firme
disolidarietà.

Toni Fontana

«M olto sorry per
Robin e
Margaret», dice

Tony Blair. E aggiunge che
la vicenda personale di Cook
non ne scalfisce il ruolo
come «eccezionale ministro
degli Esteri». Cook aveva
annunciato, sabato scorso,
costretto da un tabloid che
minacciava rivelazioni, la
decisione di lasciare la
moglie Margaret. «La
responsabilità è tutta mia»,
era stata l’ammissione.
Eccoci di nuovo di fronte al
rapporto sesso-politica.
Negli Stati Uniti, «l’affare»
Anita Hill «versus» il giudice
allora in predicato per la
Corte suprema - nero e
conservatore - Clarence
Thomas e poi quello di Gary
Hart costretto a rinunciare
alla carriera presidenziale
per via del flirt con una
modella e poi, le accuse al
presidente Clinton di Paula
Jones (ora viene chiamata in
causa anche una zuppa di
pollo che un’altra testimone
avrebbe dovuto portare di
persona all’allora
governatore dell’Arkansas
per curargli la laringite),
sottolineano la gestione
degli scandali nei confronti
della «classe politica» Usa.
Una gestione che si serve
della battaglia mediatica
per assurgere a happening
collettivi dove la vita privata
di un uomo pubblico viene
passata al vaglio.
Sicuramente, c’entra
l’irrisolto confronto con il
peccato della carne
(l’avrebbero chiamato così i
Padri Pellegrini sbarcando
oltre l’Atlantico?) e il peso di
una cultura puritana che fa
sentire il suo richiamo.
Intanto, i rapporti tra i sessi
non migliorano affatto. La
macchina degli scandali non
dipende evidentemente
solo dalla pruderie del
«politicamente corretto»
per cui basta uno sguardo,
una telefonata sulla
eventuale zuppa di pollo a
rovinare una carriera.
Infatti, si allunga la lista di
milioni di americane
molestate sessualmente sul
luogo di lavoro. Ma, al
solito, il rimedio rischia di
essere peggiore del danno.
Queste cose Blair deve
averle capite quando, per
stroncare l’infernale spirale
sesso-bugie-politica, ha
limitato la vicenda di Robin
Cook a «una tragedia
personale per le persone
coinvolte».

Abbonatevi a

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema
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I dati interessano la Gran Bretagna

In 400 hanno scelto
la sterilizzazione
per favorire la carriera

Christie Hefner

«Playboy»
Strategia
disneyana

Stati Uniti

Impiegata
lascia beni
miliardari

LONDRA. Quattrocento giovani
donnechenonavevanomaiavutofi-
gli si sono fatte sterilizzare, nell’ulti-
moanno,perpotersidedicare intera-
menteallacarrieraeliberarsidefiniti-
vamente del «rischio» di diventare
madri. Lo scrive il «Sunday times»,
precisando che la cifra riguarda gli
ospedali pubblici, e che sono molte
di piu‘ le donne operate nelle clini-
cheprivate,piu‘liberalineiconfronti
della sterilizzazione di giovani don-
ne sane. Solo nel 1996, nelle case di
curadelpaesesisonofattesterilizzare
almeno 400 donne sane tra i 20 e i 35
anni di età. Si tratta di ragazzeche fin
da giovanissime hanno stabilito di
non voler fare figlie chepreferiscono
sterilizzarsi, piuttosto che sobbarcar-
si decenni di pillola anticonceziona-
le.SecondolasociologaAnnilyCam-
pbell,autricedelvolume“Donneste-
rilizzate”, queste ragazze non sono
minimamente sfiorate dal dubbio di
potersi un giorno pentire della loro
decisione,ecredonoanzicheprivan-

dosi della fertilita‘ sia possibile supe-
rare la pressione sociale e familiare
che vede nelle ragazze delle future
madri. “Non si tratta semplicemente
didonnecherinviano lamaternita‘a
un momento piu‘ propizio: sono de-
cise anonavere figli, e sonoconvinte
che con l’operazione si garantiranno
una vita sessuale libera da ‘imprevi-
sti’”.Ledonnechechiedonodiessere
sterilizzate negli ospedali pubblici
devonoattendereilparerediunaspe-
cifica commissione, che spesso rifiu-
ta l’operazione, nella consapevolez-
zachemoltedonneoperate,cinqueo
dieci anni dopo, tornano a chiedere
un intervento che ripristini la fertili-
ta’. Le cliniche private invece vanno
meno per il sottile, e considerano
”paternalistico” l’atteggiamento dei
medicidibase,“contrariasterilizzare
le donne di meno di quarant’anni
che non abbiano almeno dieci figli”,
ironizza Liz Davies, che ricopre la ca-
rica di direttore della clinica Marie
StopesFairfields,inEssex.

NEW YORK. Vendesessovirtualema
si ispiraalle iniziative‘perfamiglie‘di
WaltDisney la donna a capo dell’im-
pero commerciale di ‘Playboy’: Chri-
stie Hefner, figlia del fondatore
Hufgh Hefner. “Vogliamo diventare
- ha spiegato al ‘Washington Post‘ -
una specie di Disney per adulti e ci
stiamo muovendo nella direzione
giusta’’. ‘Playboy Enterprises’, il
gruppo di cui Christie Hefner e‘ am-
ministratrice, pubblichera‘ questa
settimana il bilancio annuale e gli
esperti prevedono un profitto di 8,3
milioni di dollari, il doppio rispetto
all’anno scorso. Sono dimezzate le
vendite della rivista con le foto delle
donninecheuntempoerail ‘gioiello‘
di Hugh Hefner: la tiratura, che negli
anni 70 superava i 7 milioni di copie,
ogginonarrivaaquattro.Incompen-
so Christie Hefner e‘ riuscita a sfon-
dare con video, cd rom, un canale te-
levisivo che trasmette spogliarelli via
satellite, fotografie vendute tramite
internet,clubelocalinotturni.

NEW YORK. Ha lasciato 18milioni
didollari (circa33miliardidi lire)a
unospedalediChicagounadonna
di 86 anni che tutti credevano po-
verasindallanascita.Neisuoianni
vissuti con un lavoro da semplice
segretaria, Gladys Holm non ave-
va mai guadagnato, a suo tempo,
piu‘ di 15.000 dollari l’anno. Sol-
tanto dopo la sua morte si e‘ sco-
perto però che un pacchetto di
azioni ricevutomoltianni facome
incentivo dalla sua ditta le aveva
permesso una serie di fortunate
operazioni in borsa con le quali
aveva accumulato una fortuna ta-
le da diventare miliardaria e cam-
biare di conseguenza radicalmen-
telasuavita.Emecenatemunifica,
vistoche“Il lascitoe‘ilpiu‘genero-
soricevutodalnostroospedalenei
suoi 115 anni di storia’’, ha detto
unportavoce delChildrenMemo-
rialHospitaldiChicago,chehabe-
neficiato dell’eredità di Gladys
Holm.

LE AZIENDE INFORMANO

ITTIERRE E EDDIE LA N G
M O D A E M USICA INSIEME

Ittierre sponsor della settimana edizione del festival Jazz Eddie
Lang. La felice simbiosi tra musica e moda nasce dai valori che
accomunano questi due aspetti dell’arte. Il fascino del jazz che ha
fatto della ricerca e del gusto per la musica gli elementi essenziali
della sua arte. Ittierre la cui ricerca dello stile e del design più
trendy come base della sua crescita e del suo sviluppo. La pre-
senza di Ittierre al festival di Monteroduni intende testimoniare il
rapporto tra una grande azienda operante a livello mondiale ed
una manifestazione che richiama ogni anno prestigiosi artisti inter-
nazionali della musica jazz. Per rafforzare questo legame, nel
corso delle cinque giornate dedicate alla musica jazz, Ittierre pro-
muoverà insieme ad una mostra fotografica su Eddie Lang e sugli
artisti internazionali intervenuti nelle precedenti edizioni, un con-
corso per giovani chitarristi che potranno partecipare gratuitamen-
te ai seminari tenuti dagli artisti attesi al festival. Straordinaria la
location scelta: il castello Pignatelli di Monteroduni. Il paese natale
del famoso chitarrista ospiterà artisti di fama indiscussa da Steve
Grossman a Joy Garrison, da Ray Mantilla a Tania Maria, questi
ultimi assolutamente in esclusiva per l’Eddie Lang Jazz Festival.

La mia amica Lea racconta di posse-
dereunbambolottogonfiabile,lotie-
ne in uno scatolone sotto il letto,
ogni tanto gli dà una gonfiata e dice
«me la spasso con l’uomo di gom-
ma». Sono solo un mucchio dicazza-
te. Lea può avere tutti gli uomini che
vuole, non li considera di molto su-
periori a dei pupazzi di gomma, ma
almenoquellinondevisprecarefiato
agonfiarli. Si è sposataa ventunanni
con un uomo di trentacinque, una
specie di capitano d’industria, lei gli
curava le pubbliche relazioni, molto
ricco,questotizio, eanchemoltofro-
cio.Sisonoseparatidopoqualchean-
no e lei adesso vive degli alimenti
nonfacendoassolutamentenulla.

Non aveva mai conosciuto uomo,
la mia Lea, in senso biblico, prima di
suo marito. È una ex moralista con-
vinta, vergine di ferro, credente fer-
vente di tutti i sacri valori di questo
mondo. Poihascoperto ilmaritoche
si faceva sodomizzare in allegria da
un paio d’amici nel sacro talamo nu-
ziale, e ha realizzato che le sue con-
vinzioni erano un tantino inconsi-
stenti. Si è tuffata all’indietro negli
anni per cercare di riprendersi quella
fiducia riposta non si sa bene dove.
Anagraficamente ha trentuno anni,
effettivamente è quasi più testa di
cazzo di me. Mi telefona anche dopo
pranzo e io le racconto subito che so-
no stata con un bel tipo, non facevo

l’amore da tre mesi, sì, lui proprio un
bellostronzo,maunpo‘disessomici
voleva, no? «Dove sta scritto? Mi pa-
revi in perfetta forma», osserva lei, è
scritto dappertutto, ribatto, non le
leggi le riviste femminili? Pare che
nonfaresessosiaundelitto,algiorno
d’oggi. «Che fai più tardi?» chiede,
niente, lavoro, «lavori? Lavori sem-
precomeunastronza!».Esagera,èdi-
ventataallergicaagliimpieghi.

Io lavoro metà giornata come con-
sulentefinanziario,sacrificosolodue
pomeriggi facendo gli straordinari
sottopagati. Non è stato facile procu-
rarmi un lavoro, rispondevo alle in-
serzioni, mi presentavo alle selezioni
con la mia vespina e il tailleur, riem-
pivo i moduli, risolvevo quei test che
non ho mai capito e che mi fanno
sentire imbecille e, soprattutto, nei
questionari, alla voce «quanto sup-
ponete di venire retribuiti?», mette-
vo la fatidica frasetta: «In maniera
proporzionale al mio impegno e alle
ore lavorative». Mi piace molto que-

sta frase, è utopistica. Gli uffici sono
polverosipertanteragioni, ilmioIoè
perché mi ci sto sbriciolando dentro,
perdo, microparticelle di me stessa
tra una pratica e l’altra. Ma il lavoro
nobilita l’uomo e qualche volta an-
che la donna. Prima scrivevo, pren-
devo appunti sui miei deliri per poi
vederli pubblicati col nome in gras-
setto, senza soldi e, qualcuno azzar-
dava, senza dignità.Mitizzavo l’indi-
pendenza economica, disprezzavo i
beni superflui, le scarpe di cuoio, i
portafogli pieni. Poi hocapitochevi-
vere senza soldi non è saggioo matu-
ro, almenoquantoviveresenzafollie
e deliri. Mi sono riciclata come una
via di mezzo, «l’impiegata folle». Mi
prendo i miei scampoli dinottibrave
per ricordarmi che il sistema non mi
ha fottuto. Mi sono ritagliata uno
spazio vitale. Ho affittato una casa.
Hoacquistatounhi-fiperascoltare la
musica che preferisco, un frigo in cui
infilare la roba che più mi piace, un
lettoaduepiazzeperdormireconchi

voglio. Tutto questo non te lo regala
nessuno.

La sera, subito dopo il lavoro, sono
sempre di pessimo umore. Ho chie-
sto un aumento di stipendio al capo,
stamattina. Ha finto di non capire.
Mi servono soldi, ho spiattellato di
botto.Cisiamoaccordatiperqualche
ora di straordinario. So di essere una
merda. Ho accettato. Dopo, mentre
menestavosedutaasognarechequel
bonazzodel fotomodelloTonyWard
mistrappasseivestitiemiviolentasse
sulla scrivania, è passata una suorina
che girava l’edificio chiedendo la ca-
rità per il pane degli orfanelli. Una
suorina vera, col suo bel velino in te-
sta, che parlava dolcemente sottovo-
ce come se ritenesse sconveniente o
poco efficace chiedere la carità con
un tono di voce normale. Meno di
un’ora fa ho chiesto la carità anch’io,
ho pensato. Distolta, così religiosa-
mente,daimieipornopensierièstato
facile alleggerirmi di cinquemilalire,
efarmisentiremoltopeccatrice,oltre

cheunpo‘piùalverde.Hounappun-
tamentoinunpubconLea.Mimetto
a mangiare un panino spugnoso e a
bere una birra scura, ascolto la musi-
ca che manda il locale e faccio il con-
to delle calorie che ho introdotto du-
rante la giornata. Sto calcolando
quanti grammi di salsa rosa occorro-
no per farcire un panino quando Lea
mi si siede accanto e dice, «è molto
cheaspetti?», «niente, chefacciamo?
Hai già cenato?», chiedo. Sorride or-
gogliosa, «insalata, carote e tè senza
sugar, sono a dieta». Mi volto dall’al-
tra parte per digrignare i denti, sono
invidiosa da morire, se continua così
Lea diventerà un’acciuga, e quando
andremo in giro insieme tutti i ma-
schi rimorchieranno lei e nessuno
me e quando entreremo nei locali la
gente si domanderà «ma chi è quella
vaccaatroce che lamagraLeasiporta
appresso?».

«Niente, stasera c’è l’inaugurazio-
ne del locale di Franco», mi ricorda,
«devo avere gli inviti da qualche par-
te,vuoivederechelihodimenticatia
casa?...», si mette a frugare nella bor-
sa. Io penso a quelle orrende tartine
farcite con le uova di lompo che si
usano per le inaugurazioni, un enne-
simoattentatoallamia linea,escom-
metto che neanche Lea resisterà, al-
meno una di quelle schifezze l’assag-
gia...

(2.continua)

La mia amica Lea


